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FINO A 1.000 EURO PER L’ASILO NIDO
L’aiuto non è però cumulabile con la detrazione Irpef del 19% 
sulla retta e nemmeno con i contributi per la baby sitter 

RADDOPPIATO IL CONGEDO DI PATERNITÀ
La legge di Bilancio 2018 ha aumentato da 2 a 4 i giorni che i padri
possono dedicare ai figli entro il compimento del quinto mese

Le alternative. Con rinuncia al congedo e Libretto famiglia

Voucher baby sitter
fino a 3.600 euro 

Alessandro Rota Porta

Con il messaggio 1428 del 30 mar­
zo 2018, l’Inps è da poco inter­
venuto sulla questione posta

dalla lettrice. Il contributo per i servizi
di baby­sitting e per i servizi all’infan­
zia va richiesto al termine del conge­
do di maternità ed entro gli 11 mesi 
successivi. Qualora, come in questo 
caso, la rinuncia al congedo parentale
avvenga in favore della possibilità di 
acquistare servizi di baby sitting (l’al­
ternativa è l’ottenimento di un contri­
buto per sostenere gli oneri della rete 
pubblica dei servizi per l’infanzia o 
dei servizi privati accreditati) il con­
tributo andrà ottenuto con le modali­
tà del Libretto famiglia: l’importo del 
bonus è pari a 600 euro mensili, rico­
nosciuto per un massimo di sei mesi 
(riproporzionato per  le  lavoratrici 
part­time). Le madri lavoratrici pos­
sono accedere al beneficio anche per 
più figli, presentando una domanda 
per ogni figlio purché, per ciascuno 
dei figli, ricorrano i requisiti richiesti.

Il primo passaggio per ottenere
l’agevolazione  è  la  domanda  al­
l’Inps, inoltrabile online, sul sito in­
ternet dell’istituto (occorre il Pin 
“dispositivo”);  presso  i  patronati 
oppure attraverso il contact center. 
Tra le varie informazioni richieste
nell’istanza, l’interessata dovrà, ap­
punto, optare per una delle due al­
ternative del beneficio (baby sitting 
o servizi per l’infanzia).

Il provvedimento di accoglimen­
to o rigetto verrà pubblicato sul sito 
dell’Inps e sarà consultabile attra­
verso l’ area di accesso personale del­

la lavoratrice alla procedura di pre­
sentazione della domanda. Nel caso 
la domanda sia stata gestita da un pa­
tronato, invece, sarà quest’ultimo ad
avvisare l’interessata.

Nell’ipotesi in esame, una volta
accettata la domanda (entro e non 
oltre  120 giorni dall’accoglimento
della stessa) sia la mamma che la ba­
by sitter si devono registrare sulla 
piattaforma  informatica  dell’Inps 
per gestire il Libretto lavoro, all’in­
dirizzo web www.inps.it/Prestazio­
ni Occasionali. Durante la registra­
zione, al momento dell’inserimento 
della prestazione, bisognerà sele­
zionare l’apposita voce del menu a
tendina «acquisto di servizi di baby­
sitting». L’interessata e il prestatore 
possono  accedere  alla  procedura 
con queste modalità: direttamente
con l’utilizzo delle proprie creden­
ziali personali; avvalendosi dei ser­
vizi di contact center; tramite gli in­
termediari abilitati o i patronati.

Una volta effettuata la registrazio­
ne, le mamme beneficiarie del bonus, 
verificata la capienza del portafoglio 
elettronico ­ al fine di garantire il pa­
gamento nei termini di legge da parte 
dell’Inps ­, inseriranno le prestazioni 
lavorative entro il giorno 3 del mese 
successivo rispetto a quello di svolgi­
mento delle prestazioni stesse.

Salvo diversi chiarimenti dell’Inps
pare, però, che non sia possibile spen­
dere l’intero voucher baby sitting nei 
confronti di un’unica baby sitter: l’im­
porto di 3.600 euro (600 euro per sei 
mesi), infatti, va a impattare sul mas­
simale previsto per l’utilizzo del Li­
bretto famiglia. Sul punto, le regole 
del  lavoro occasionale prevedono 
che il singolo prestatore (in questo 
caso: la baby sitter) possa ricevere un
massimo di 2.500 euro dallo stesso 
utilizzatore  (la  mamma)  nell’arco 
dell’anno civile di svolgimento della 
prestazione lavorativa. I 2.500 euro 
sono da intendersi come riferiti ai 
compensi percepiti, al netto di contri­
buti, premi assicurativi e costi di ge­
stione. Quindi, per non sforare il tet­
to, se una mamma intende utilizzare 
interamente i 3.600 euro a sua dispo­
sizione in un arco di tempo che va da 
gennaio a dicembre dello stesso an­
no, deve suddividere tale importo al­
meno tra due baby sitter.

La rinuncia al beneficio può essere
effettuata dal giorno successivo al­
l’accoglimento della domanda, solo 
in via telematica, con la stessa proce­
dura utilizzata per la presentazione 
della domanda: poiché il beneficio è 
divisibile solo per frazioni mensili in­
tere, la rinuncia parziale potrà essere
effettuata per uno o più mesi e non 
per frazioni di esso.

Se la rinuncia dovesse avvenire do­
po l’acquisizione del Libretto fami­
glia, la madre beneficiaria potrà resti­
tuire gli importi corrispondenti ai me­
si di beneficio cui intende rinunciare, 
utilizzando la medesima procedura 
con cui ha acquisito il contributo.
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IL QUESITO

Sono una madre lavoratrice 
dipendente, ho terminato il 
congedo di maternità da circa 9 
mesi e vorrei richiedere, in 
alternativa al congedo parentale, 
la corresponsione di voucher per 
l’acquisto di servizi di baby 
sitting: ho saputo che occorre 
seguire le modalità del Libretto 
famiglia, ma non so come 
funziona. 
Vorrei sapere quali sono 
esattamente i requisiti richiesti, 
come inviare la domanda all’Inps 
e le corrette procedure di utilizzo. 
Inoltre, se in corso di erogazione 
del Libretto famiglia volessi 
cambiare idea e optare per la 
fruizione del congedo parentale, 
posso farlo? Con quali passaggi?

S.P. ­ TRENTO

Il quadro

mica equivalente) non superiore a 25mila 
euro l’anno. In caso di Isee fino a 7mila 
euro annui, invece, il contributo raddop­
pia a 1.920 euro (160 euro al mese per 12 
mensilità). Il genitore richiedente deve 
essere cittadino italiano, di uno Stato Ue, 
extra­comunitario con permesso di 
soggiorno o rifugiato; residente in Italia; 
convivente con il figlio.

T enendo conto che le autorità competenti avevano adottato
una decisione a favore della ricorrente e avevano effettuato
i pagamenti, la ricorrente aveva una base legittima per

ritenere che gli importi ricevuti erano stati correttamente corrispo­
sti… [anche perché] la decisione inviata alla ricorrente non conte­
neva alcun espresso riferimento a una durata temporalmente 
limitata [del beneficio]… 

La Corte sottolinea, inoltre, che non vi era stata una responsabi­
lità sullo Stato che pure aveva creato la situazione e non aveva 
subìto conseguenze dovute ai suoi errori. L’intero onere era stato 
posto unicamente sulla ricorrente… Alla luce delle circostanze del 
presente caso, la richiesta imposta sulla ricorrente circa la restitu­
zione dell’importo ricevuto come indennità di disoccupazione... è 
un onere eccessivo sulla donna.

LA MOTIVAZIONE q

L
o Stato non può chiedere la
restituzione delle indenni­
tà di licenziamento corri­
sposte per un periodo più

lungo del dovuto, se sono le stesse 
autorità nazionali a sbagliare le 
modalità e i tempi di pagamento, 
senza che il lavoratore contribui­
sca in alcun modo a trarre in 
inganno gli enti competenti. Lo ha 
stabilito la Corte europea dei 
diritti dell’uomo, con la sentenza 
del 26 aprile (Cakarevic contro 
Croazia, ricorso n. 48921/13) che 
ha così posto un freno all’imposi­
zione – da parte degli Stati – di 
oneri sproporzionati sul benefi­
ciario dell’indennità, bloccando 
l’applicazione retroattiva delle 
misure necessarie per rimediare 
all’errore (come la richiesta di 
restituzione dell’intera somma).

A rivolgersi ai giudici di Stra­
sburgo è stata una cittadina croata 
che nel 1995, dopo 25 anni di lavoro, 
aveva perso l’impiego a causa del 
fallimento dell’azienda. Riceven­
do, in seguito, un’indennità di 
licenziamento. Nel 2001 l’ufficio 
per l’impiego aveva però revocato 
tale indennità, con un effetto 
retroattivo e, per di più, una richie­
sta di rimborso pari a 2.600 euro. 
La donna si era rifiutata di restitui­
re la somma e l’ufficio aveva 
quindi avviato un’azione per 
arricchimento senza causa. I 
giudici nazionali, malgrado lo stato
della ricorrente, le avevano dato 
torto: di qui il ricorso alla Cedu.

In primo luogo, la Corte euro­
pea riconosce che il diritto 
all’indennità di licenziamento 
rientra nel perimetro di applica­
zione dell’articolo 1 del Protocol­
lo n. 1 alla Convenzione europea, 
che garantisce a ogni individuo il 
diritto di proprietà. È vero che, in 
via generale, nella nozione di 
“proprietà” rientrano i beni già 
in possesso di un individuo, ma 

in certe circostanze «una legitti­
ma aspettativa a ottenere un 
bene», di natura più concreta 
rispetto a una mera speranza, 
beneficia della protezione del­
l’articolo 1 del Protocollo. 

La Corte lascia spazio allo 
Stato, che può rimediare ai propri 
errori, ma garantendo un giusto 
equilibrio tra interesse generale e 
diritti del singolo individuo. La 
ricorrente – osservano i giudici 
internazionali – non aveva mai 
cercato di trarre in inganno 
l’ufficio per l’impiego e non era 
mai stata informata del limite alla 
durata temporale della prestazio­
ne, direttamente collegata al 
periodo di lavoro svolto. Poiché 
continuava a ricevere l’indennità 
sulla base di una decisione delle 
autorità amministrative, aveva 
una legittima aspettativa a ritene­
re di avere diritto a quella presta­
zione. Certo, una decisione am­
ministrativa può essere soggetta a 
revoca, ma per il futuro (ex nunc) 
e non con un’applicazione re­
troattiva (ex tunc), salvo nei casi 
in cui non vi siano forti esigenze 
legate a un interesse generale.

Per la Corte è da stigmatizzare
anche il comportamento delle 
autorità nazionali nella fase suc­
cessiva all’individuazione dell’er­
rore, che si era protratto per tre 
anni. In pratica, spogliandosi di 
ogni responsabilità, l’ufficio per 
l’impiego ha riversato sulla sola 
cittadina le conseguenze di tale 
errore. Non solo. I giudici naziona­
li non hanno preso in considera­
zione il cattivo stato di salute della 
donna e la circostanza che non 
aveva più un lavoro. È indubbia, 
quindi, la violazione del diritto di 
proprietà, con l’obbligo per le 
autorità nazionali di versare alla 
ricorrente 2.600 euro per il danno 
patrimoniale subìto.
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Il licenziato non deve
restituire l’indennità
se l’errore è dello Stato

LA SENTENZA 
DELLA SETTIMANA di Marina Castellaneta

dicembre 2017. Sono 36 le mensilità 
massime erogabili nella misura di 80 
euro al mese (960 euro annui); il bonus 
raddoppia a 160 euro mensili (1.920 
l'anno) con Isee sotto i 7mila euro. Atten­
zione alle tempistiche: chi non ha fatto 
domanda entro i 90 giorni dalla nascita 
potrà percepire il bonus solo a partire 
dalla data di presentazione. 

Inps (in alternativa via call center, oppure 
attraverso i servizi telematici) a partire 
dall’ottavo mese di gravidanza o dal 
momento dell'adozione ed entro un anno. 
All’Inps va presentato il certificato che 
attesta lo stato di gravidanza con l'indica­
zione della data presunta parto (o docu­
mentazione con i dati presenti nel prov­
vedimento di adozione o affidamento).

o adottati dal 1° gennaio 2016 e versato 
dall’Inps al genitore che ha pagato le 
rette del nido. Possono richiederlo 
genitori che siano cittadini italiani, 
comunitari, extracomunitari con permes­
so di soggiorno o rifugiati e residenti in 
Italia. Le domande saranno soddisfatte in 
base all’ordine di presentazione, fino alla 
concorrenza dell'importo stanziato .

famiglie possono accedere a finanzia­
menti agevolati garantiti dallo Stato. La 
garanzia (nella misura del 50% del 
finanziamento) può essere richiesta fino 
al compimento del terzo anno di età del 
bambino oppure entro tre anni dall’ado­
zione, per prestiti non superiori a 10mila 
euro, da restituire in massimo 7 anni e a 
tasso fisso non superiore al Tegm 

primi cinque mesi del figlio. I neo papà 
possono inoltre usufruire di un quinto 
giorno facoltativo se la mamma rinuncia a 
un giorno di congedo maternità. 
La data in cui si vuole fruire del congedo 
va comunicata al datore di lavoro con 
almeno 15 giorni di anticipo, nei casi di 
pagamento diretto da parte di Inps, 
invece, si presenta online all'Istituto.

me. Sono previsti specifici limiti di spesa, 
oltre i quali le domande non potranno 
essere accolte. L’importo, invece, è pari a 
600 euro mensili ed è erogato per un 
periodo massimo di tre mesi (tre mesi per 
le lavoratrici autonome). La domanda va 
presentata all'Inps esclusivamente 
attraverso uno dei seguenti canali: web, 
patronati, contact center.


